
CIAMPI NON PUÒ e non intende forzare i

tempi della soluzione della crisi, affidando un

incarico-sprint a Romano Prodi. Probabil-

mente l'avrebbe fatto nel caso di una vittoria

netta di una delle due

coalizioni, come quel-

la che era prefigurata

dai fallaci exit poll.

Ma il percorso dell'agenda politi-
ca dei prossimi mesi è talmente ac-
cidentato da incognite insieme po-
litiche e di "calendario", che il ca-
po dello Stato, in scadenza di man-
dato, non intende contraddire il co-
mandamento di unire, di non spac-
care il Paese, cui si riserva di lan-
ciare, forse nei prossimi giorni, un
estremo messaggio di concordia.
Ieri, tuttavia, ha iniziato la giorna-
ta mettendo una zeppa al tentativo
berlusconiano di delegittimare il
risultato con lo spettro di brogli,
compiacendosi con il ministro Pi-
sanu - con tanto di comunicato su
carta intestata del Quirinale - per
lo "svolgimento, ordinato e regola-
re, secondo la tradizione della de-
mocrazia italiana, delle operazio-
ni di voto che si sono svolte in Ita-
lia e, per la prima volta, anche tra
le comunità italiane nel mondo".
Anzi: "L'elevata partecipazione al
voto costituisce una ulteriore pro-
va della maturità democratica e
dell'impegno civile del popolo ita-
liano". Il tutto è stato lasciato agli
atti attorno alla mezza, e non si
può non rilevare l'effetto stridente
con i sospetti che sarebbero stati
lanciati a fine serata in conferenza
stampa dal Presidente del Consi-
glio, il quale ha dovuto in proposi-
to svicolare l'inevitabile doman-
da: "Massì, anche noi - come
Ciampi - abbiamo ringraziato gli
italiani".
A chi fa notare, intanto, a Ciampi,
- e non si tratta solo di Francesco
Cossiga, ma anche di una schiera
abbastanza nutrita di costituziona-
listi - che un ritardo nell'incarico
può lasciare a palazzo Chigi il pre-
mier uscente anche per un paio di
mesi, il presidente oppone tutt'una
serie di richiami a "norme e con-
suetudini" che impongono di
aspettare la nomina delle presiden-
ze delle camere e la costituzione
dei gruppi per la successiva con-
sultazione e, alla fine, l'incarico. E
cita il precedente delle dimissioni
di Giuliano Amato, quando nell'
aprile 2001 era Berlusconi, inve-
ce, a esercitare un simile pressing:
e anche in quel caso una gelida no-
ta del Colle fissò l'itinerario delle
scadenze dovute e propedeutiche
al via libera al nuovo governo.
Nella telefonata "istituzionale"
che gli ha fatto in mattinata Roma-
no Prodi, i temi del calendario si
sono intrecciati a considerazioni
di natura politica, che divengono
particolarmente stringenti in una
fase di ingorgo istituzionale. In
presenza di maggioranze risicate,
infatti, l'impegno che il presidente
dela repubblica richiederebbe all'
incaricato riguarda non soltanto la
presentazione immediata della li-

sta dei ministri, ma anche garanzie
effettive di tenuta parlamentare
della maggioranza in vista del vo-
to di fiducia. Per non parlare di tut-
ta la fase preliminare, ancora non
chiara, che ci aspetta per dare ini-
zio alla legislatura: le nuove Ca-
mere si insedieranno, sì, il 28 apri-
le, e intorno al 2-5 maggio si costi-
tuiranno i gruppi e si formeranno
gli uffici di presidenza, ma vi sono
ancora molti, troppi interrogativi
politici irrisolti riguardo all'asse-
gnazione dei vertici parlamentari,
ed eventuali accordi bipartisan an-
cora ieri mattina non venivano
completamente esclusi.
Il precedente dell'elezione a sor-
presa di Scognamiglio e del flop di
Spadolini vengono evocati, anco-
ra, a dimostrazione delle possibili-
tà, seppure teorica, di incidenti di
percorso e conseguenti lungaggini

che - dal punto di vista del Quiri-
nale - metterebbero in crisi la ta-
bella di marcia. Anche se le con-
sultazioni, poi, venissero raggrup-
pate dal cerimoniale del Colle in
una sola giornata, tra incarico,
scioglimento della riserva, presen-
tazione dei ministri si arriverebbe
troppo a ridosso della scadenza
del mandato dello stesso Ciampi,

che - com'è noto - cade il 18 mag-
gio. "Meglio affidare al mio suc-
cessore tutta la partita", ha conclu-
so, perciò, Ciampi. Prodi ha preso
atto, e così l'Unione. Sicché nell'
ipotesi che il nuovo capo dello Sta-
to sia eletto entro il 14-16 maggio,
e presti giuramento entro il 19-22
maggio, potrebbe affidare l'incari-
co intorno al 26-28 maggio. Il nuo-

vo esecutivo potrebbe giurare en-
tro la fine del mese, presentarsi al-
le Camere per la fiducia la settima-
na successiva, e così partecipare al
vertice europeo del 15 giugno nel-
la pienezza dei poteri.
Come previsto, in tutto questo in-
treccio di appuntamenti istituzio-
nali, torna di conseguenza il tor-
mentone del "Ciampi-bis". Ieri si

sono espressi a favore Diliberto e
Mastella, e Prodi ha lasciato in so-
speso una sua risposta: "Ciampi
non s'è ancora pronunciato". Ber-
lusconi, poi, spendendosi per
Ciampi dovrebbe mettere a ri-
schio l'alleanza con la Lega, che
non solo è da sempre ostile all'at-
tuale presidente, ma oggi è in par-
ticolare ebollizione per effetto del-

la batosta elettorale. Ma solo un
appello bipartisan e sufficiente-
mente corale - che forse avrebbe
potuto essere suscitato da un even-
tuale "pareggio" - potrebbe con-
vincere Ciampi a recedere dal pro-
posito di lasciare. E per adesso il
clima di divisione e di tormenti
post-elettorali non sembra dare
luogo a questa prospettiva.

■ di Federica Fantozzi / Roma

«CI VEDIAMO in un’altra
epoca» salutava un big ulivi-
sta lunedì dopo il primo exit
poll. In mezzo c’è stato un

terremoto delle proporzioni
del Big One, ma in qualche mo-
do aveva ragione. Oggi il ri-
siko del governo unionista non
è più un gioco per la stampa o
una serie di «legittime aspira-
zioni» come tagliò corto Ro-
mano Prodi un mesetto fa, su-
bissato di richieste, pressioni,
raccomandazioni e mozioni de-
gli affetti.
Certo l’Unione potrà sedersi al
tavolo delle trattative solo do-
po avere pesato i rapporti di
forza alla luce dei risultati defi-
nitivi. Ed è evidente che le pri-
me caselle da riempire saranno
i vertici delle due Camere. Da
lì a catena, i ministeri e la pleto-
ra di sottosegretariati per gli
esclusi dalle candidature (si
prevede una tara tra posti pro-
messi e posti reali). C’è poi
l’incognita dei tempi tecnici,
nelle mani del Quirinale e af-
fatto rapidi nelle previsioni.
Ma in questa filigrana, le «le-
gittime aspirazioni» all’inter-

no del centrosinistra ci sono ec-
come. La presidenza del Sena-
to è una delle rare caselle paci-
fiche: andrà a Franco Marini.
Il “lupo marsicano” ha previ-
dentemente spostato a Palazzo
Madama i suoi fedelissimi, ha
ricucito con i Ds e rassicurato
Prodi della sua fede ulivista.
Un istante di batticuore quan-
do arbusti dialoganti di Quer-
cia e Margherita hanno ipotiz-
zato di concederla alla CdL,
ma il secco no del Premier in
pectore ha chiuso l’incidente.
Tramontata già prima del flop
elettorale dell’Udeur la concor-
renza di Clemente Mastella.
Il leader dell’Udeur si è con-
vinto a ripiegare su un ministe-
ro: gli garberebbe la Difesa,
ma si accontenterà del dicaste-
ro dell’Agricoltura che per il
Mezzogiorno ha grande impor-
tanza. L’unico punto interroga-
tivo per i leader è che il presi-
dente del Senato non vota e la
maggioranza è risicata. D’Ale-
ma ha già avvertito: i senatori
dovranno optare tra seggio e
governo.
Le urne hanno riaperto la corsa
per la guida di Montecitorio
per cui si era prenotato da tem-

po Massimo D’Alema. Berti-
notti ha rivendicato per Prc ter-
zo partito al Senato e secondo
alla Camera «peso nel quadro
politico e istituzionale e chiara
visibilità» nel governo. Tradot-
to: la Camera più il dicastero
della Giustizia per Giuliano
Pisapia, avvocato con fama di
garantista; e un ministero
“leggero”; altrimenti, è la mi-
naccia, «chiederemo tutto».
D’Alema ci tiene e si è mosso
bene: sponsor della lista unica,
campagna elettorale ulivista,
annuncio spiazzante sul ritiro
dal Botteghino per dedicarsi
«a una carica istituzionale».
I rifondaroli azzannano: «Ma-
rini e D’Alema vogliono la nu-
da proprietà sul Colle...».

Le sorti del governo sono lega-
te a doppio filo con quelle del
partito democratico. Se la
“notte di paura” ha davvero
convinto i partiti si potrà realiz-
zare l’accordo che vede uno
dei due segretari al timone del-
la forza riformista, e l’altro agli
Esteri. Ma in attesa che il moto-
re si accenda, è più probabile
che Fassino faccia il vicepre-
mier mantenendo la guida del-
la Quercia e Rutelli vada alla
Farnesina o faccia l’altro vice-
premier. Prodi ha subito dichia-
rato di volere un governo «poli-
ticamente e tecnicamente for-
te»: un’ipoteca per Padoa
Schioppa all’Economia.
La Margherita, dopo il voto,
vuole ancora 5 ministeri. In

quota rutelliana, l’attuale presi-
dente della Vigilanza Paolo
Gentiloni alle Comunicazioni
o l’economista Linda Lanzil-
lotta all’Innovazione Tecnolo-
gica. Due popolari: Dario
Franceschini e il medico Bep-
pe Fioroni che dovrebbe spun-
tarla alla Sanità, su Rosy Bin-
di e sulla neuropsichiatra di
Scienza & Vita Paola Binetti
(che spera). Nella minoranza
ulivista, una sorpresa: il regista
dell’Ulivo Arturo Parisi alla
Difesa. Enrico Letta sarà sot-
tosegretario alla presidenza
del Consiglio con la benedizio-
ne del banchiere Giovanni Ba-
zoli. Più aperto il monopoli
diessino, a ruota dell’incertez-
za sulla Camera. Certi i Beni

Culturali per l’eminenza gri-
gia veltroniana Goffredo Bet-
tini e le Attività Produttive per
Pierluigi Bersani, stimato da
Prodi. Alla Cultura aspirava
anche la “veterana” Giovanna
Melandri, neo-autrice di Cul-
tura Paesaggio Turismo. Poli-
tiche per un New Deal della
bellezza italiana prefato da
Prodi. Quest’ultimo punta su
un vicepremier quota rosa tra
Melandri appunto, Bindi, Tur-
co o Anna Finocchiaro (se
non avrà gli Interni).
Il Verde Pecoraro Scanio mira
alle Infrastrutture, ma più facil-
mente otterrà l’Ambiente. A Di
Pietro interessano i Lavori
Pubblici. A Ricky Levi, spin
doctor prodiano, i delicati Rap-
porti con il Parlamento o l’At-
tuazione del Programma. Se la
Sanità va a un cattolico, l’Istru-
zione potrebbe toccare al laico
Enrico Boselli. Nonostante il
semi-flop della Rosa nel Pu-
gno, Emma Bonino resta in
corsa per un ministero senza
portafoglio: le Politiche Comu-
nitarie o le Pari Opportunità.
Vi ambisce anche la Repubbli-
cana Luciana Sbarbati, ma
per lei si pensa a un sottosegre-
tariato. E qui si apre un altro,
sterminato capitolo.

Ciampi frena sull’incarico-lampo
Mette il sigillo alla regola-
rità del voto. Ma non
prima del 18 maggio ci
sarà il nuovo premier.
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Dopo le elezioni, i tempi necessari
per i prossimi appuntamenti istituzionali

CONVALIDA

Entro il 20
aprile decide
la Cassazione

Il presidente Ciampi Foto Ansa

Una vittoria netta
della coalizione
di centrosinistra
avrebbe cambiato
le cose

PRODI AL GOVERNOOGGI

Padoa Schioppa all’Economia, Finocchiaro vicepremier
Prime indiscrezioni sul futuro governo dell’Unione. Fioroni alla Sanità, Pisapia alla Giustizia

28 aprile si insedia il nuovo Parlamento. Dovrà costituire un ufficio
di presidenza provvisorio ela giunta provvisoria per la verifica dei po-
teri, che poi dovrà proclamare gli eletti. Infine si voterà per il Presi-
dente di Camera e Senato. Le assemblee saranno guidate da un presi-
dente provvisorio: alla Camera il più anziano dal punto di vista istitu-
zionale, al Senato il più anziano d’età, cioé Rita Levi Montalcini (in
caso di impedimento Scalfaro e poi Andreotti).
30aprileÈ la data entro cui ogni parlamentare deve decidere a quale

gruppo aderire.
2-5 maggio I presidenti di Camera e Senato convocano i gruppi per
la loro costituzione. Entro quattro giorni dalla prima seduta per Mon-
tecitorio, entro sette giorni per Palazzo Madama. Costituiti i gruppi si
può eleggere l’Ufficio di presidenza alla Camera, il Consiglio di pre-
sidenza alla Camera. Entro cinque giorni dalla loro costituzione, i
gruppi comunicano i propri rappresentanti nelle commissioni perma-
nenti.
13 maggio Entro quindici giorni dalla prima assemblea (ma potreb-
be avvenire anche entro dieci giorni) il presidente della Camera con-
voca il Parlamento in seduta congiunta per l’elezione del Capo dello
Stato. L’assemblea è composta dai deputati, dai senatori, dai senatori
a vita, da 58 delegati regionali. Ogni consiglio regionale invia tre de-
legati, con l’eccezione della Val d’Aosta che ne ha uno solo, così che

sia garantita la rappresentanza delle minoranze.
L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio se-
greto a maggioranza di due terzi fino al terzo scrutinio. Dopo, basta la
maggioranza assoluta.
18maggioScade il mandato di Ciampi, che giurò il 18 maggio 1999.
Se non venisse rieletto al Quirinale, entrerebbe automaticamente a
Palazzo Madama come senatore a vita.
28-29 maggio Sono convocate le elezioni amministrative in 1.267
comuni, 8 province, una regione (Sicilia).
11-12giugnoBallottaggi per le amministrative.
A giugno, probabilmente nella seconda metà del mese, è previsto an-
che il voto al referendum confermativo della (contro)riforma costitu-
zionale della Cdl, la devolution. Non è un referendum abrogativo, e
dunque non serve il quorum.

ROMA ˘Bisognerà attendere an-
cora una decina di giorni prima
della ufficializzazione del risulta-
to delle elezioni da parte della
Corte di Cassazione. Fino al 20
aprile, infatti, la macchina eletto-
rale delle Corti d'Appello italiane
prima e della Cassazione poi, ha
tempo per convalidare o meno le
decisioni prese ai seggi da scruta-
tori e presidenti, a dispetto delle
contestazioni dei rappresentanti
di lista. Inizierà oggi presso gli
uffici elettorali delle Corti d'Ap-
pello (circoscrizionali per la Ca-
mera, regionali per il Senato) il
riesame da parte dei magistrati
dei voti attribuiti da scrutatori e
presidenti di seggio ad una lista,
ma contestati dai rappresentanti
di altre liste. Entro il 20 aprile
l'ufficio centrale elettorale della
Corte di Cassazione (composto
per intero da magistrati della Su-
prema Corte) procede alla procla-
mazione degli eletti sulla base
delle verifiche effettuate e certifi-
cate dalle Corti di Appello. Dalla
proclamazione dei risultati da
parte della Cassazione decorre
anche il termine di 8 giorni entro
il quale chi è stato eletto in più
circoscrizioni deve comunicare
la propria opzione alla assemblea
parlamentare di appartenenza.

■ di Vincenzo Vasile / Roma
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